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II trovarsi a reggere qualche parie dell' ovile di Cristo 
si è sempre reputata cosa piena di pericoli e capace di 
rerare affanni non lievi al cuore anche di coloro, a cui 
pur sembri, dielro imparziale esame del proprio operato, 
di non aver nulla trascurato di quanto condur potea 
a salvezza le proprie pecorelle. E qual petto in vero 
non resterebbe atterrito alla voce dell 1 Apostolo, il qua- 
le, tremando, grida che, sebbene non sia consapevole 
d' esser venuto meno ad alcun suo obbligo, pure non 
per questo si tiene giustificato: fitti/ mihi consciut sum, 
sed non in hoc justifìcatus sum? (i Cor. IV, 4.) Che 
se questo riflesso basta a far tremare, anche nei tempi 
ordinari, chiunque ha cura d' anime; facile, o Dilettis- 
simi, vi tornerà il comprendere da quali affanni ed 
angustie vada afflitto 1' animo nostro, di questi giorni, 
dove lupi numerosi e famelici tentano 1' ultime prove 
contro la greggia, che insidiano, che assalgono e che 
investono rabbiosamente con arti altrettanto perfide e 
fumose , quanto ingannevoli e apparentemente amiche 



del bene di lei! Sono eglino questi nostri, o Dilettis- 
simi, vani e mendicati timori? E perchè dunque i Fe- 
deli di tutto 1' orbo cattolico danno 1' insolito spettacolo 
di raccogliersi con tanta premura intorno ai loro pa- 
stori? Perche Fedeli e pastori insieme uniti si serrano 
e strìngono con amore infinito intorno a Pietro, pastore 
universale, vivente e regnante oggidì dal Vaticano nella 
augusta persona del glorioso nostro S. Padre Pio TX? 
Perchè tutto il mondo cattolico col cuore e gli occhi 
rivolti e fissi nel Santo Padre ne raccoglie religiosa- 
mente ogni detto e pende interamente dal suo labbro 
in una guisa affatto fuor del consueto? Perchè la Chiesa 
rende, oggidì più che in addietro, immagine di un eser- 
cito terrìbile, immenso, schierato in ordine di battaglia? 
Che mai significa, o Dilettissimi, tutto questo ? Forse 
una vaga, ma vana pompa di militare parata? Eh via! 
che la Chiesa non ha 1' uso di simili parale, nè costu- 
ma dì fìngere nemici per addestrarsi a vincere i veri. 
Significa , e chi potrebbe ignorarlo? ctie essa è attac- 
cata sopra tutti i punti del suo campo, perchè dovunque 
levasi coraggiosa ed armala alla difesa. Significa che 
è assalila da nemici formidabili, che atterriscono alcuni, 
i quali passando alle schiere nemiche, o facendo con 
esse transazione, ne vestono le divìse. Significa, che 
è investita ila avversari i più pericolosi, perchè la in- 
felice posterità dell' Iscariota sia ordendo la trama, che 
dovrebbe percuotere un' altra v olta il pastore c disper- 
dere le pecorelle del gregge. Significa finalmente, che 
gli affanni e le angustie, cui proviamo per Io pericolo 
presentissimo, che alcuno di voi venga disviato dalla 
retta strada dal cielo, non sono, o Dilettissimi, che trop- 
po fondati e che il volerne o negare, o recare in dubbio 
le cagionf non potrebbe derivare che da una eccita af- 
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fallo deplorabile. Nonostante questo apparato formida- 
l>ite di forze avverse e di arti scaltrite, che riconosce 
mosse e rivolle contro di s6 stessa da' suoi nemici, la 
Chiesa sii ili Termo che uscirà vincitrice dalla lotta, 
dando sepoltura ai nemici odierni, come 1' ha data ai 
passati, perchè essa ed essa sola è quella divina società 
istituita nientemeno che da Dio duratura Dell' intera 
estensione del tempo avvenire (Mali. XXVIH, 20); per- 
ché essa ed essa sola è queir invitta falange guidata da 
un capitano, che ha sgominalo, vinto e disfatto col suo 
irresistibile valore sempre e dovechessia non che un 
qualche esercito del mondo, ma il mondo stesso nimi- 
co di lei (Joan. XV, 35); perche infine essa ed essa 
sola è quella rocca, nella quale Pietro custodisce il tro- 
no e lo scettro della illimitata sua potenza sulle anime, 
sul mondo morale posto tanto al di qua, quanto al di là del- 
la tomba; quella rocca, dall' alto della quale sventola una 
bandiera, sopra di cui Cristo stesso e di tutto suo pu- 
gno ha scritto: i tuoi nemici mai non avranno contro 
di te il sopravvento: non prwvalebunt adversus catn 
(Hatt. XVI, 18). Sebbene la Chiesa sa ancora di più. 
Essa sa, che voi, o Dilettissimi, voi pure arriverete con 
esso lei alla vittoria, al trionfo, senza dubbio, quando 
però non abbandoniate il campo trincerato, entro cui 
essa si difende; quando pero vi manteniate fermi entro 
la rocca, in cui essa con Pietro in capo combatte ; 
quando però vi conserviate fedeli alla bandiera , 
che dalla più alta torre di quella rocca sta in segno 
di obbedienza a Pietro e ai Superiori ecclesiastici in 
comunione con lui ed a lui obbedienti; e quando, in 
una parola, voi conformiate la vostra vita a tutte le 
massime, a tutte le leggi, a tutte le pratiche, che la 
Chiesa v' ingiunge così nel corso di tutto V anno, come 



della S. Quaresima, la quale nel corrente anno 1864 
avrà il suo princìpio col giorno 10 del Vegnente mese 
di Febbraio, Questa è stata dalla benignità della nostra 
S. Madre la Chiesa resa così mite ed accomodata così 
ai bisogni odiami e, saremmo pei 1 dire, fino alla odier- 
ni» delicatezza, die il non Curarsi d' osservarla con o- 
gni studio darebbe indizio di animo il quale abbonisce 
piìi la legge della Chiesa, che non senta la difficoltà 
del praticarla; darebbe segno di intendersela più assai 
col nemici della Chiesa, che colla Chiesa medesima, 
benché sia madre sud; darebbe vista di farsela più fa- 
cilmente con coloro, che le movono guerra, che coi 
tìgli tchentlsi stretti alla falda materna di essa. E vi 
dovremo, o Dilettissimi, porre sott' occhio anche questa 
volta i vantaggi, che ve ne deriveranno, affine di ec- 
citarvi ad osservarla con religiosa premura? Non vo- 
gliamo tediarvi don tenervi discorso di cose già espo- 
stevi gli anni addietro. Tuttavia noi viviamo in una 
stagione, che i figli della Chiesa devono, a simiglianza 
della loro madre, mantenersi sempre agguerriti e sotto 
Ib armi, pronti, in ogni momento, a respingere con 
bravura degna di soldati di Cristo e della Chiesa gli 
assalti nemici. Noti è per avventura così? Ebbene, o 
Dilettissimi, voi osservando Con religiosa puntualità la 
S. Quaresima, diventerete non solo soldati dì Cristo, 
inà snidati degni di lui, cioè a dire, soldati forti intre- 
pidi invitti. É tosa notissima che i 1 soldati buoni si for- 
mano negli esercizi miUlaVi e nei cimenti delle batta- 
glie. Ora la S. Quaresima è appunto ufi tempo tutto 
proprio a «inatte esèKltìtfdhi. il soldato come tulli san- 
no, noti si trova atto a combattete se non è Sina. 
hente voi neiia s. Quaresima risanerete dalle malattie 

lìeflft passioni e dei vìi!, perchè nella pratica della pe- 
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nitenzn e nell* uso de' sacramenti vi saranno apprestati 
farmachi i più consentanei all' indole del male, i più 
polenti a far riOorire in voi la più prosperosa sanità, 
il soldato vuol essere non pur sano, ma forte. Ebbene 
voi nella S. Quaresima verrete nutriti con maggiore 
frequenza ed abbondanza del pane della divina parola 
ed un rigoglio, come di gioventù, ripiglieranno le vostre 
forze e vi renderanno robusti e forti. Avrete bisogno 
di coraggio e di intrepidezza? Ma nella S, Quaresima 
tanto dal pulpito, quanto dal tribunale di penitenza da 
un lato vi sarà dato di conoscere meglio da vicino i 
vostri propri nemici, di scoprirne i lacci, die vi ten- 
dono, le imboscate, a cui vi aspettano, le armi, con 
cui intendono di guerreggiarvij e dall' altro vi verrà 
concesso di imparar 1' arte di eludere e vincere tutte 
queste loro astuzie, tutte queste loro forze, di ap- 
prendere la guisa di assalirli con vantaggio , di 
batterli con successo, e disfarli compiutamente, 
E l' esito felice delle prime prove coronato degli 
allori della vittoria non vi riempirà del coraggio 
il più intrepido ? Ob ! se osserverete coi) diligenza la 
S. Quaresima, diventerete insuperabili, diventerete in- 
vitti. Perchè essa colla pratica dell' astinenza, de} dl : 
giuno, de||e mortificazioni dcj sensi vi renderi fewi- 
gjiare )a vita delle privazioni, la vita dura, |a vita 
aspra. Coli' uso di far limosina e coli' esercizio delle 
alljfe opre di carità vi addestrerà a non fare alcun 
conto delle cose di quaggiù, se non in quanto servono, 
poli' usarne rettamente jn prò del prossimo soffcwnte, 
ad innalzarvi al di sopra delie stesse. Coir esercizio 
spelante de|J' orazione confidente e fervorosa perverrà 
a eonginngervi con pio per modo da forniarc coi) Ini 
un solo spirilo. E allora il vostro valore sarà il valore 
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di Dìo medesimo, e conoscendovi per lui invitti potrete 
ripetere: Dominili illuminano meo. et lalus mea: 
quem iimebof (Psalm. 20). Potrebbe dunque ritornare 
la S. Quaresima più opportuna al bisogno urgentissimo, 
che tutti abbiamo di renderci forti, intrepidi, invitti con- 
tro i nemici, che da ogni parte, in questi tempi, ci 
minacciano, come leoni affamati ? E questa opportu- 
nità è tanto chiara che voi ne farete, lo speriamo, il de- 
bito conto, e farete andar la pratica unita ali' amore, che 
avete alla vostra salvezza. Confidiamo quindi, che vi 
darete ogni premura per osservate la S. Quaresima*con 
quello spirito, che richiede la santificazione delle anime 
vostre. E questa fiducia che voi colla pratica delle o- 
pere ingiunte nella S. Quaresima vi preserverete dai 
pericoli odierni di perversione, reca non piccolo confor- 
to al nostro cuore, il cui affanno va in proporzione 
delle occasioni, degli incentivi, dei pericoli, delle cause 
in somma, che v* assediano da ogni parte per darvi la 
spinta fatale verso lo sdrucciolo della vostra spirituale 
ruina. 

Non ostante però tutte queste ragioni, che abbiamo 
di confortarci, non possiamo intralasciare di avvertirvi, 
o Dilettissimi, clic i nemici delle anime vostre mette- 
ranno tutto in opera quanto in loro V ha di astuzia, 
scaltrezza e male arti coperte anche della vernice del 
bene, e non raro volte del meglio, per istornarvi dal- 
l' esatta osservanza della S. Quaresima e delle altre 
leggi della Chiesa. Non pochi dei Cristiani de' tempi no- 
stri trascurano queste leggi. E Dio nou voglia, che la 
S. Quaresima stessa passi per taluni senza nè anco mo- 
strar di addarscne. Ma la stima, in che essi la dovreb- 
bero tenere, è passata nei loro nemici. Oh! questi si 
che ne fanno il conto che merita, benché in apparenza 



Digiiizcd &/ Google 



c pei loro fini d' ingannare e tirare a mina gl' incauti, 
la dispreizino ed usino tutte le arti più seducenti per 
indurre gli altri a disvezzarla. Essi conoscono benìssi- 
mo, che la Quaresima e le altre leggi della Chiesa, 
quando vengan puntualmente osservate, trasformano i 
Fedeli in campioni forti, intrepidi, invitti e incapaci di 
ricevere una rotta e capacissimi di darla ogni volta 
che una lotta venga tra gli uni e gli altri ingaggiala. 
Quale arte resta dunque ai nemici di disfarli? Una sola: 
ed è quella di distornarli da quelle pratiche, dall'uso 
di quo' mezzi, da cui traggono robustezza, fortezza, in- 
trepidezza, invitto valore. E però vorreste darvi ancora 
a credere, o Dilettissimi, che i vostri spirituali nemici 
non abbiano ogni interesse di mettere in moto ogni 
mezzo per distogliervi dall' osservanza della S. Quaresi- 
ma in ispezialtà? Chiunque nutrisse simigliami speranze 
c lusinghe si troverebbe perciò appunto nel maggior 
pericolo di cader vìttima delle loro urli, ormai vedute 
anche dai ciechi. E che non fanno, a che non s' appi- 
gliano costoro, a dì nostii, per distorre i Fedeli dal- 
l' osservanza delle leggi della Chiesa e particolarmente 
della S. Quaresima? Non parleremo dei mezzi e delle 
arti, a cui ricorrono, per corrompere la fede e i) co- 
stume, e per togliere il rispetto e la venerazione do- 
vuta all' autorità, c alle persone ecclesiastiche. A nes- 
suno è ignoto, come oggi da costoro si parli, si scriva, 
sì stampi. A nessuno 6 ignoto, coinè certuni pretende- 
rebbero di dettar leggi alla Chiesa, di interpretare a 
loro talento quelle già esistenti; di avere il sacerdozio 
da lor per altro spregiato non più banditore fedele della 
dottrina di Cristo, ma bensì della loro; e di surrogarsi 
per tal modo alla Chiesa universale, anzi di collocarsi 
al di sopra di lei, in luogo di Cristo, Dio c Uomo, clic 



col suo spirito divino l' avviva, la sostiene, la dirige, 
1a governa e la difende. Tutte queste cose ed alice ù> 
numerali! li lasciercmo in disparte. Parleremo solamen- 
te di un' arte che, coprendosi sotto le vaglie forme e 
sempre attraenti della moda e del progresso verso una 
nuova era di felicità e di beatitudine, trova facile ac- 
cesso in cuori anche onesti. Due affetti indomabili com- 
prendono, o Dilettissimi, tutto 1' uomo: 1' uno è quello 
di felicità illimitata, alla quale sempre aspira con 
trasporto irresistìbile; I* altro è quello di libertà della 
quale ha bisogno come dì strumento per ispingersi ad 
afferrare e impossessarsi della prima. Essendo la libertà 
strumento di rendersi potente, ricco di meriti, nobile, 
degno di egregia lande, e felice pienamente, conforme 
a sua natura ragionevole, è anche quel vero tesoro 
unico, clic T uomo possa chiamare su questa terra 
propriamente suo. E però pensate, se egli n' è geloso! 
E se viene in sospetto di taluno, che voglia rapirglielo, 
egli allora non si può più contenere, c dà nelle smanie, 
minaccia, sfida, grida al tiranno, che è un finimondo. Ove 
poi il nome di libertà rivestisse le sembianze e le attrattive 
della moda, e ciascheduno si credesse padrone di im- 
porla agli altri, come la moda decreta la foggia degli 
abiti, or più, or meno ampi, e quando con un maggiore 
e quando con un minor numero di pieghe, e dove d' un 
taglio e dove di un altro, oh! allora chi osasse, non 
diremo di opporsi, ma di volere esercitare la propria 
libertà trascurando di farsi loro pedissequo in tutto c 
per tutto, chi osasse tanto, ripetiamo, è giudicato per 
nemico della libertà e condannato o quale tiranno, o fa- 
voreggiatore di tirannia senza che alcuno ardisca Catare 
per timore che la moda non gli decreti 1' abito odioso 
del tiranno, o dei favoleggiatori di Uu. Così avrete 



compreso, o Dilettissimi, quale è l' arte usata oggigior- 
no dai nemici vostri spirituali per ritrarvi dall' obbe- 
dire alle leggi della Chiesa, e a quella specialmente 
della S. Quaresima. Essi consiste ncll 1 applicazione che 
egli fanno a loro (aleuto, di alcune parole, aventi no 
significato vero ncll' uso comune, ed un altro conven- 
zionale e falso imposto dagli interessati. Eglino in gran- 
de sussiego vi dicono, die P umanità è entrata io 
una via nuova dì libertà conducente a beatitudini 
non mai viste, nè udite, nè provate; che bisogna 
sgombrarle la via con abolire lutti gli ordini an- 
tichi non concordanti coi diritti nuovi della libertà; c 
che la Chiesa non volendo mettersi nella nuova via 
dì libertà eoli' abolire le vecchio leggi dell' astinenza, 
del digiuno e tutte le altre discordanti dalla civiltà dei 
tempi, dichiarasi avversa c nemica come fu sempre 
della libertà conquistata dai popoli. Quanti non saran- 
no coloro, o dilettissimi, che daranno retta a cosiffatti 
parlari ingannevoli', e quanti ancora o per ignoranza, 
o per lusinga di passioni , o per timore dell' impero 
della moda, e della così chiamata opinion pubblica, « 
per brama di un avvenire più ridente, che loro sj fa 
balenare agli occhi, mercè i seducenti colori di una 
fantasia riscaldata, quanti, diciamo, imi inclineranno a 
credere esser quelle leggi opposte alla libertà e nenw» 
di libertà la Chiesa, che le mantiene, come epaeeìa» 
taluni uomini affatto privali, senza missione .0 autorità! 
Ma è dunque vero, che la Chiesa è nemica dj libertà, 
come vi predicano costoro? è dunque vero, .efee per ar- 
rivare alla felicità bisogna «bbaod^ve la Chiese e web 
tersi nella via di quella KJwrtà, £be viene spacciala 
da simili maestri? JNoa anno nuovi, 0 DJtettissiajj. nel 
mondo somiglianti promettitori di beWittìdijM. Ailri pfir 



ma di costoro spacciavano che se gli uomini volevano 
essere felici, doveano darsi alla loro sequela e grida- 
vano, osserva S. Agostino (In Joan. e. IO, Tract. 43), 
ad alta voce: Hot sequimini, tectam nostrum tende , 
si vultis beate vivere. Ma soggiunge poi subito il 
9. Dottore che questi saggi del mondo d' allora aveano 
sbagliato la porta, che introduce alla vera libertà e fe- 
licità, e che riuscivano in quella vece a condurre i 
loro seguaci alla mina ed alla morte: Non intrarant 
per ostium, perdere volebant, mattare, et occidere. 
1 nipoti di quegli avi hanno ripetuto di età in età, di 
secolo in secolo lino a noi le stesse promesse. La dif- 
ferenza tra gli uni e gli altri non si trova, se non se 
nel linguaggio mutalo, come hanno mutato i tempi; 
ma la sostanza c la stessa. Gli uomini sono veramen- 
te liberi, conforme 1' intendimento di loro natura, quan- 
do, senza ostacolo, impedimento, o ritardo, tendono al 
line, o felicità loro prestabilita da Dio: tìne o felicità, 
che consiste nel procacciarsi il possesso di Dio nel re- 
gno de' cicli dopo la morte: nel rendersene degni col- 
f osservare in questa vita i comandamenti di lui se- 
condo gli insegnamenti e le ingiunzioni della Chiesa, 
te quale tiene il luogo di Cristo suo divino sposo. £ 
però Cristo ammaestrava i suoi ascoltanti e diceva lo- 
to: se volete davvero rendervi liberi , fate prima di co- 
noscere la verità, e la verità conosciuta vi renderà lì- 
beri,: Cognoscelis verttatem et verittit liberabit vos 
(Joan. Vili, 32). Coloro, che non conoscono la verità 
sì rispetto al Gne, si rispetto ai mezzi, formanti la via, 
che mette al medesimo tentano indarno di recare sé 
ed altri in sul cammino di quella libertà, clic sboc- 
ca alla felicità. I nuovi maestri di libertà sono Tor- 
se depositari della verità risguardante il fine ulti- 
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pio dell' uomo e la vera via dei mezzi, che con si- 
curtà ad esso conduce? Da chi furono mandali? Da 
chi costituiti luce del mondo, sale della terra, colonna 
e sostegno della verità? Venne forse comandalo loro 
di andare nel mondo universo a predicare il vangelo 
della verità? Venne forse loro promesso, che sarà sal- 
vo chiunque crederà al loro insegnamento, e reprobo 
chi oserà di rifiutarlo? Tulio questo noi troviamo es- 
sere stato detto alla Chiesa che è edificata sopra di 
Pietro. Ma quanto ai saggi non si fa menzione alcuna 
senza distinzione di antichi e moderni , senza differen- 
za dì avi e di nipoti. La Chiesa adunque essendo ma- 
estra infallibile di verità può e deve dire: se volete 
rendervi veramente liberi ascoltate i miei insegnamenti 
infallibili: ascollandoli conoscerete la verità e la verità 
conosciuta vi renderà liberi: cognoscelis verilatem et 
veritas liberabit voi. Ma codesti maestri, che vo- 
gliono insegnarvi dottrine erronee intorno al fine e ai 
mezzi di conseguirlo potranno dire altrettanto? Vi fa- 
ranno delle larghe promesse, vi condurranno in sulla 
strada della loro libertà , la quale vi apparirà sul co- 
minciare facile, amena, dilettosa, se volete. Vi sembre- 
rà forse anco per qualche momeuto, di potere presto 
e con giocondezza afferrare la meta sospirata, cioè fa 
felicità. Ma inoltrativi alquanto avrete con vostro danno 
ad accorgervi esser quella non già la via maestra mettente 
alla vera felicità, sì bene un labirinto inestricabile solo 
atto a dar morte e tomba a chi vi entra; avrete ad 
accorgervi che coloro i quali vi hanno in esso intro- 
dotti non vi hanno falto passare per la porta di quella 
vera libertà, che guida alla vita beala, ma per un' al- 
tra, che mette alla eterna morte: in somma avrete ad 
accorgervi, che coloro, i quali vi promettevano libertà 
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e beatitudini contraile a quelle della.Sposa dell'Agnello 
senza macchia, perdere volebant , madore et onci- 
dere. laonde , o Dilettissimi, voi potete dal poco, 
che ne abbiamo dello, giudicare, se Ja Chiesa sia ne- 
mica della vera libertà, che è strumento di meritare 
quella perfezione, che ci renderà un dì lassù in cielo 
fante- grandi, tanto potenti, tanto nobili, saggi e beati 
da rassomigliare a Dio medesimo, come dica S. Gio- 
vanni (1 Jean. 1JI, 2). Lo sappiamo, o Dilettissimi, 
clic sì va spacciando die la Chiesa è nemica della li- 
bertà, che la osteggia, e 1' abborre. V accusa è grave, 
ma non è nuova, e le venne lanciata contro eoo più 

0 meno di furore dagli eretici di tutti i tempi tra i quali 
ricorderemo solamente le sette di Lutero, Calvino, Arrigo 
lutavo e in generale i protestanti, che dicevano e di- 
reno tiranna la Chiesa, perchè ne condannava c ne con- 
danna gli errori. Sia ì condannati d'ogni genere credete 
voi, che parlino dei loro giudici meglio di costoro? E per le 
accuse dei condannati qual tribunale fu mai stimato mi- 
mico della libertà? Forsecbè col condannare giustamente 

1 rei non acquistano i tribunali il titolo di vindici della 
libertà? E la Chiesa dovrà per contra appellarsi nemi- 
ca della libertà, perchè condanna le eresie , gli errori 
e gli eretici contumaci ? i nemici della verità, di quel- 
la verità, che, una volta conosciuta e custodita in noi, 
è SOjs capace 4i fenderci liberi, secondo la parola del 
Sftlrabwe: Gogiweatù vertiotem et veritat litofrahìi 
vos ? A queste stregua amici della libertà sarebbero 
tutti i nemici della verità, e gli amici di questa 
dovrebbersi Juui chiamare nemici di quella, e dirsi 
tiranni- Se non che 1' accusa cwejido troppo gene- 
rale, domandiamo « cotestoro, che accusano la Chiesa 
di nemica della liberti; di quale libertà parlate voi? 
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l'orse ili quella chiamata volgarmente libero arbitrio? 
ili quella, cioè, in grazia dì cui gli uomini vanno e- 
senti da ogni sì interna che esterna necessità fleti' e- 
scidzio delle loro volontarie funzioni? Non vi Ila qui, se* 
uondo k dottrina cattolica, che un ulto solo volontario, 
o Dilettissimi, che non sia libero: la bramosìa di felì- 
cità in conlune. II rimanente degli atti umani 6 fisi- 
camente libero. Tale è la dottrina della Chiesa e del 
suoi Dottori. Voi giudicate, se sia la Chiesa che osteg- 
gia la liberta, ovvero i nemici della libertà, che osteg- 
giano la Chiesa, perchè ne i vindice. Questa dottrina 
del libero arbitrio 1' ha ricevuta da Dio medesimo, e 
gelosamente l' ha custodita sempre, come essenziale 
demento del merito e del demerito della eterna vita 
negli adulti, ed ognuno, che il voglia, potrà rilevarlo 
da molti luoghi della S. Scrittura ( Gen. IV, Ectì, XV, 
Josue XXIV, Eccl. XXXI, 1 Cor. VII ecc.). Questa dot- 
trina poi non venne solo conservata e propugnala sem- 
pre da Adamo fino a noi dalla Chiesa, ma levata al- 
tresì all' onore dì dogma di fede contro gli órelici ed 
ultimamente nel Tridentino contro i protestanti, che la 
negavano, come la negano pur al presente (Sess. 6, 
c. 5 e c. 7, Can. 6,) i loro tìgli, i quali, non ostante che 
essi siano i più grandi nemici delta libertà, perchè ne- 
gando il libero arbitrio, la negano tutta fino nella sua 
prima sorgente; pure sono i bene arrivati, i bene ac- 
colti ed esaltati a cielo dai sedicenti protettori di li- 
bertà, perchè s' accordano con loro nel!' accusare la 
Chiesa cattolica, apostolica, romana come nemica della 
libertà. È dunque la Chiesa nemica della libertà, o Dì- 
lettissimi, oweramente coloro, che caldeggiano, favo- 
riscono, promovono le dottrine proteslantiche così av- 
verse alla libertà da volerne spenta ogni favilla fino 
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nella sua stessa primiera scaturigine i Ma vi ha di più. 
La Chiesa avrebbe mai potuto non diremo abbandona- 
re, ma trascurare di mantenere la umana libertà nella 
pienezza de' suoi diritti? E chi non vede che essa, com- 
portandosi così, avrebbe assistito neghittosa alla demo- 
lizione delle sue fondamenta? Chi non vede, die avrebbe 
con tele incuria contribuito a Tarsi scrollare, e rovesciare 
a terra? Chi non vede, che la causa della verace e sana 
libertà è la causa stessa della Chiesa, e che per questa 
causa come sempre ha combattuto, così sempre combat- 
terà fino agli ultimi giorni? Volete, o Dilettissimi, impa- 
rare dove abiLino i nemici della libertà? Volute impara- 
re a conoscerli? Cercateli non già nella Chiesa, non già 
tra le file de' suoi figli, bensì Ira le schiere accampale 
fuori dei tabernacoli della Chiesa, tra le falangi nemi- 
che a lei, che da Adamo ha varcato i secoli animosa- 
mente combattendoli a destra e a sinistra. E per non 
imbarcarvi in un mar troppo sterminato, entrate , per 
brevi istanti, in Alene e in Roma antica, dove più me- 
na rumore il parlare ampolloso di libertà, penetrate 
in quelle scuole, inoltratevi in quelle aule, accostatevi 
a udir quo' sapienti greci e romani che parlano di li- 
bertà e per poco non ne fanno l' apoteosi. Vi avverrà di 
udire, che essi l'ammettono più a parole, che in re- 
altà, perchè sottopongono l' uomo alla necessità, al duro 
fato inesorabile spegnitoio di libertà, a un di presso 
come i protestanti. Così la libertà nei paesi stessi 
dove più si esaltava, veniva traitela da quei sapienti 
pagani anche non poco tempo dopo che la Chiesa a- 
vea recato i suoi lumi rischiaralon in mezzo a quelle tene- 
bre di paganesca e tirannesca sapienza. Vennero poscia gli 
, eretici, e dal principio dell' era risalendo al secondo se- 
colo v" incontrate nei Tazianili , che sfacciatamente 
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combattono In lilicrfù insieme colla Chiesa, clic fa di- 
fende. Nel 3.' secolo la Chiesa è alle prese co' Manichei, 
die la misconoscono. Dal 4." secolo al fi. 0 la sostiene 
contro Priscilliano e i Priscillianisti. Più tardi ribatte i col- 
pi, die i Predeslinaziani e poi i feroci Albigesi le avventano 
contro. Poi manda a vuoto quegli scagliatile dai Wiclefflti 
dagli Ussiti. Poi quelli lanciati da Lutero, da Calvino 
e dai Protestanti loro discepoli. Poi quelli menatile 
addosso dall' arti scaltrite dei SemiprotcsUtnli o Gianse- 
nisti. Poi quelli scaricatile sopra dai filosofisi! c incre- 
duli degli ultimi tempi, materialisti, scnsisti, fatalisti, 
panteisti e scettici capitanati principalmente dagli Ilob- 
bes, Helbac, Ilelvctio; dai Cabanis, Bentham, Collins. 
Robinct, Spinoza, Ficthc, Schelling, Bayle, Kant, 
Iliirne, Hegel ed altri non pochi. Finalmente la Chiesa 
di questi dì armeggia in prò della libertà contro gli 
odierni discepoli dei Protestanti, dei Giansenisti, e dei 
filosofisti scredenti, i quali sotto colore di renderci più 
liLeri, regalandoci la dottrina protestantesca del libero 
esame in materia di religione, tentano ogni strada di 
surrogare al dogma cattolico del libero arbitrio fonte 
primitiva d' ogni altra libertà, della vera grandezza, 
nobiltà, dignità c felicità umana sìa negli ordini reli- 
gioso e morale, sia negli ordini di società e ci- 
viltà, la dottrina falsa, eretica, tirannica, svilente, 
ignobile, indegna, degradante e desolante al segno 
da far V uomo macchina, negandogli colla libertà 
dell' arbitrio quello splendore segnatogli sul suo volto 
da Dio, che lo rende signore di sè e dell' universo, 
Orditeci, o Dilettissimi, sarà la Chiesa nemica della vera 
libertà, questa Chiesa, che vediamo sempre combattere 
e rovesciare a terrai nemici da lei incontrati in tutti i se- 
coli? Se fosse così farebbe mestieri affermare che amici 
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di libertà sono i nemici di lei, e eli*: nemici ne sono 
gli amici, i difensori, i sostenitori e i campioni piìi va- 
lenti. Ma Se la Chiesa non è nemica della libertà chia- 
mata' libero arbitrio, di quale altra libertà dunque vie- 
ne ella accusala, come nemica e osteggiatrice? Si accu- 
serà forse, perché sostiene, che T essenza propria e 
perfetta della libertà umana consiste nel potere evitare 
il male c scegliere il bene, il fine, la felicità conforme 
a natura, non che i mezzi, o la via da Dio tracciatale 
per aggiungerlo? Ma quando fu che la Chiesa abbia ne- 
gato la libertà fisica di fare anche il male, la libertà 
fisica, cioè, di scegliere la via che conduce all' infelicità, alla 
eterna mòrte, o in altri termini ali 1 inferno? Essa non 
ha mal negalo questa libertà funesta, che ha 1' uomo 
di fare anche il male, se vuole; come non ha mai ne- 
gato, anzi ha sempre insegnato ed insegna, ha sempre 
predicato e predica che in mano di lui è il salvarsi e 
il dannarsi. Sapete che cosa nega la Chiesa? Nega che nel 
potere di fare il male, nel potere di disobbedire a Dio, 
nel potere di rendersi nemico di lui, nel potere di ren- 
dersi infelici in eterno, nel potere di dannarsi sìa ripo- 
sta là natura, 1' essenza, la perfezione della libertà. Essa 
mantiene in cambio, e proclama sempre e dovunque, 
che U potere, o la libertà fisica, che ha V uomo di fa- 
re il male, dì rendersi infelice, di dannarsi ad occhi 
veggenti e per propria scelta alla morte eterna, al più 
fièro, mostruoso e orribile suicidio, che mai ideare o 
immaginare si possa, anziché 1' essenza della vera libertà 
forma la imperfezione, il difetto, la debolezza, la infer- 
mità, la bassezza, 1' ignobìlità, I' indegnità e una sor- 
gente la più funesta di sventure, e di morte se a lei 
si abbandona. E per tutto questo si avrà il coraggio di 
giudicare, e sentenziare inappellabilmente per nemica 
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astiosa della vera libertà la Chiesa? Un' accusa, un giu- 
dizio, unii sentenza di lai falla non potrebbe pronun- 
ziarsi se non da un tribunale, il cui codice fosse il ro- 
vescio dei codici delle società civili (in qui esistite, e 
movesse dalla distruzione, dalla morte, e da un principio 
di suicidio universale, al che non possiamo credere sie- 
no rivolte le mire finali dì non pocbi di coloro che si 
costituiscono accusatori della Chiesa in materia di libertà. 
E per fermo quali sono le pretensioni di costoro ì Che 
chiedono essi, che domandano in favore della libertà? 
Chiedono, che ne Steno slargati i limiti, perchè l' uomo 
possa meglio arrivare alla sua perfezione. Sia se la li- 
bertà dimora essenzialmente nel poter fare il male pa- 
rimente che il bene, la differenza Ira il bene e il male 
Ira perfezione e imperfezione non ha più luogo- E per- 
chè, secondo la serie d' idee di cotestoro, non potrà 
dirsi perfezione dell' uomo la sua imperfezione? Doman- 
dano per la libertà sfera ampissima d' azione, perchè 
1' uomo vi si possa mover dentro a suo beli' agio, e 
mostrare coi falli che egli e superiore ai bruti, che è 
re della natura e così aggiunga il fine a cui è chiomato 
dalla grandezza, nobiltà e dignità della sua natura ra- 
gionevole. Ma se questa libertà può dilatarsi tanto da 
poter moralmente fare il bene e il mole dello propria 
natura ragionevole, in mal punto si cnlra a parlarci della 
grandezza, nobiltà c dignità del fine dell' uomo. E per- 
chè questo fine non potrà essere basso ignobile indegno 
come può esserlo l' operare? e poi nel caso degli avver- 
sari qua! divario può riscontrarsi tra questi termini? 
Dicono, che vuoisi libertà senza pastoie, senza freni, 
senza limiti, perchè 1* uomo vi ha diritto, come ha di- 
ritto ad operare egregiamente e per sè, e per la pa- 
tria; come ha diritto alla conquista della piena sua foli- 
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cita. Ottimamente. Ma se togliesi ogni ritegno per guisa 
da poter fare il male, come il bene, da poter operarti 
egregiamente e vituperosamente; se togliesi ogni argine 
per forma da poter camminare verso la felicità, come 
verso la sua contraria, verso la vita, come verso la 
morte; e se 1' uomo ha diritto a tutto questo, perchè 
si continua a distinguere il bene dal male, 1' operare 
glorioso dall' operar vituperoso? perchè si continua a 
far uso dì termini che separano la felicita dall' infeli- 
cità finale, la vita dalla morte? Non è questa una ne- 
cessità di contraddirsi perpetuamente? E per torsi dal- 
l' impaccio di queste contraddizioni qual via resta aperta 
se non se quella di identificare tutti questi termini e 
persino 1* essere col non essere, come ha fatto, non 
molti lustri or sono, un filosofo di Germania e di gran 
rinomo? E le colpe che ha la Chiesa contro la libertà 
sono esse queste di non essere amica di una libertà 
piena di questi non diremo soltanto paradossi, ma con- 
traddizioni, ma assurdi distruttori di tutto? Sì, o Di- 
lettissimi, sono queste le colpe della Chiesa: colpe, che 
nei tempi che il linguaggio conservava il suo naturale 
significalo, si sarebbero appellate meriti e meriti egre- 
gi insigni splendidissimi. Ed ora in grazia dei tempi i 
meriti son colpe. E questi sforzi impotenti , che si 
fanno, di mutar senso al linguaggio in uso per trova- 
re di che accusare con qualche apparenza la Chiesa 
presso i meno accorti se dimostran da un lato P odio 
feroce che nutresi contro di lei ; dall' altro ne 
mettono la innocenza e i meriti anche rispetto alla 
libertà nella più chiara luce. Quest' arte di variar senso 
ai vocaboli usata sempre dai nemici interni ed esterni 
contro la Chiesa è a lei ben conosciuta da lunga pezza. 
Ed essa arrivò sempre a render spuntata qnesl' arma 
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costringendoli a determinare il senso preciso delle pa- 
role da loro abusale. La Chiesa farà uscire pure co- 
storo, a suo tempo, dalle latebre delle equivocazioni, 
e li forzerà a precisare il valore del linguaggio- Allora 
la verità apparirà, come il sole, dopo la notte degli 
errori, in tutto il suo splendore ; allora la verità sì 
farà conoscere da coloro che oggidì sono nelle tenebre; 
e allora la verità insegnata dalla Chiesa li farà 
liberi: Cognoscetis veritatem et verità» liberabil vos. 
Ma intanto che la guerra è ingaggiata, intanto che la 
guerra ferve contro la vera libertà, intanto che i ne- 
mici la combattono sotto le mentite divise di chi la 
serve, la propugna e la difende, intanto che costoro gride- 
ranno a danno degli incauti: Nos seqtrimini, sedani no- 
strani tenete, sì vultis beate vivere, intanto che si mo- 
streranno i successori di coloro, che a detta del D. r 
8. Agostino: Non intrarant per ostittm, di coloro, che 
perdere volebant, mactare et occideie, la Chiesa , che 
è colonna e appoggio della verità eolumna et firma- 
mentum veritatis (I Tini. IH, 15.) la Chiesa, di- 
ciamo, non può non fare udire la sua voce contro un 
branco d' individui privati, senza missione, senza au- 
torità o diritto, che lì ponga al di sopra degli altri citta- 
dini, contro uomini, che vorrebbero tramutare la libertà 
in licenza e rendere impossibile non pur la Chiesa, ma 
altresì ogni altra società domestica e civile? E forsechè 
la Chiesa, tacendo sugli attentati alla vera libertà , a- 
vrebbe una scusa valevole del suo silenzio? Ma come 
mai T avrebbe, se essa è quella luce, che deve illumi- 
nare le tenebre degli errori, che di mano in mano sor- 
gono nel mondo, affinchè nessuno, specialmente dei 
fedeli, ne riporti nocumento? Ma come mai se gli errori 
presenti contro la vera libertà sono i più perniciosi, i 
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più ruinosi, tendendo essi a sviare direttamente altrui 
dal suo fine e dalla sua compiuta felicità! Non è lecito,' no, 
o Dilettissimi, alla Chiesa, clic tiene ingiunzione da 
Cristo di congregare dai quattro venti le umane gene- 
razioni in un solo ovile; alla Chiesa che porta seco il 
mandato di raccogliere le sparte pietre della casa d' I- 
sracllo per ricomporne la unità spezzata per lo pecca- 
to, e farla sorgere in un edilìzio così divino da occu- 
pare con la sua base tutta la terra e toccare colla 
sommità il cìcb, come la misterosa scala di Giacobbe; 
alla Chiesa non è lecito lacere, contro gli attentati di 
coloro, che vorrehbono ritornare le generazioni cristiane 
alla antica schiavitù e morie di un novello paganesi- 
mo. Essa per opposto deve con ogni carità e sollecitu- 
dine smascherare le false dottrine, districarne i sottili 
sofismi, trarne a galla gli assurdi, le contraddizioni, e 
mostrar lo scetticismo, il caos sociale, 1' anarchia e la 
tirannia, a cui portano logicamente. Essa sopra tutto, 
deve far comprendere che non saremo giammai piena- 
niente e veramente liberi se non quando avremo la 
libertà, con cui -Cristo ci ha liberati: qua liberiate 
Chrìstus hos liberava (Gal. IV, 51 ), e se non quan- 
do avremo imparato da lui, per mezzo della Chiesa 
stabilita maestra dal medesimo quaggiù, la verità. Oh! 
allora saremo liberi e liberi pienamente: Cognoscùtis 
veritatem et veritas lìberabit vos. Laonde, o Dilettissi- 
mi ini, ci parrebbe che, ove la Chiesa non avesse fatto 
se non quanto siamo venuti fino ad ora accennando, 
non avrebbe pure almeno da arrossire in faccia a' suoi 
nemici. 

Eppure non è qui tutto, avendo essa fatto ancor di 
più col renderla così forte da vincere i suoi nemici 
interni ed esterni. Prima della Chiesa gli uomini si tro- 
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vovano sepolti nelle tenebre più folte dell' ignoranza 
rispetto segnatamente alle cose risguardanli il loro ul- 
timo fine, che 6 Dio e i mezzi, che doveano scegliere 
per .innalzarsi insino a lui. Non conoscendo la loro de- 
stinazione vera presente e futura quanto era necessa- 
rio per apprezzarla più di tutti gli altri beni e amarla 
di amor forte, di amore gagliardo, di amor efficace di 
preferenza sopra tutti gli altri beni conosciuti, essi non 
potevano scegliere tra i beni finiti di questa terra da 
una parte, e 1' ordine dei mezzi al line dall' altra con 
quella pienezza di cognizione, richiesta pur nei con- 
tratti umani, all' esercizio pieno della libertà. Du- 
rante questo stato la umana liberta che dimora 
essenzialmente nella scelta dei mezzi al fine di na- 
tura ragionevole , portava dentro di sè nella propria 
natia e insuperabile ignoranza un Fatale nemico che le 
impediva il pieno suo esercizio nella scelta. Chi ha 
fatto riverberare in quegli intelletti ottenebrati e bui 
la luce della verità, se non la Chiesa? Essa pigliando 
dalle mani di Cristo quella fiaccola divina del santo 
Vangelo da Cristo stesso accesa prima di salire al Pa- 
dre, fece il giro del mondo. Essa dovunque fece ri- 
splendere quella gran luce, e la fece pcnetraro e la 
diffuse nelle città e ne' villaggi. A quella luce mara- 
vigliosa apparsa d' improvviso ad illuminare il mondo 
morale gli uomini imparavano a conoscere il loro fine 
con chiarezza, ne concepirono la debita stima, comin- 
ciarono ad amarlo, come la «osa unicamente impor- 
tante, e a subordinarvi tutti gli altri beni. E allora che 
gli uomini vennero francati dall' ignoranza e posti in 
possesso della verità per magistero della Chiesa', ven- 
nero in possesso altresì del pieno esercìzio di loro li- 
bertà. Tanto è vero, che la conoscenza sola della Ye- 
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rita può fare 1' uomo veramente libero: Cognoscetis ve- 
rilatem et veritas liberabit vài. 

Tuttavia la Chiesa per difTondere la cognizione di 
quella verità, che sola può fare liberi gli uomini, ba 
dovuto superare ostacoli incredibili e attraversare laghi 
del proprio sangue. I sapienti del secolo d' allora a quel- 
la luce chiudevano gli occhi per non vederla, e col- 
legati vi opponevano una barriera, che parca loro in- 
superabile, di confische, di esigli, di tormenti e pati- 
boli, e continuavano a gridare No$ sequimini ecc., a- 
doperandosi a tutl' uomo di rendere più folle le an- 
tiche tenebre col gettarvi dentro quelle ancora degli 
errori e delle eresie, che d' accordo cogli eretici 
andavano inventando c accumulando per opporle alla 
verità, che liberava gli uomini, predicata dalla Chie- 
sa. Or chi francò la libertà dagli errori ed eresie, 
se non la Chiesa? A quelle tenebre che i sapienti, 
ehe i potenti, che gli eretici sono andati pel corso di 
ormai 19 secoli addensando per opprimere la libertà 
col renderla incapace di eleggere conforme il vero e il 
giusto valore delle cose, la Chiesa ha sempre opposto 
la luce medesima, colla quale ebbe comando dal Sal- 
vatore di illuminare il mondo. Ella 1' ha fatta vibrare 
ora pe' suoi Conditi ecumenici, ora pe' suoi Pontefici, 
o pe 1 suoi Padri c Dottori, ora pei Coucilii nazionali e 
provinciali, e pe' suoi teologi, sempre però eosi pene- 
trante, così potente, così vivace, che quelle tenebre 
dissipando interamente lasciò gli intelletti sotto il puro 
orizzonte e luminosissimo della verità e della intera 
libertà. 

Francati gli uomini dall' ignoranza, dagli errori e 
dallu eresie, nemici interni della libertà, restava a fare 
altrettanto per 1' ultimo, cioè le passioni. Queste con- 
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sistendo pegli appetiti dei sensi e nelle tendenze della 
immaginativa erano gagliardissime, come vivissime e- 
rano le apprensioni dei sensi e sopra lutto della fanta- 
sia, che le accendeva potentemente col fuoco ardentis- 
tissimo delle sue immagini incaotatrici. E però 1' amore 
ai beni di questa terra erompeva furioso e indomabile 
come un vulcano, aprendosi il varco per tanti diversi 
crateri, quante si coniano passioni umane. Per tenere 
a segno le passioni che trascinavano seco violentemente 
la scelta della volontà verso i beni sensibili, come un 
destriero, che adombra, rotto che abbia il freno, tras- 
sporta il cavaliere spaventato al precipizio; era al tutto 
mestieri di cognizione viva, precisa, vera e certa del- 
l' ordine dei mezzi al fine. Senza una sì perfetta co- 
gnizione la scelta della volontà non poteva essere ra- 
gionevole, non conoscendosi il valore ed il pregio com- 
parativo degli oggetti, sopra cui cadeva il giudizio; nè 
la volontà poteo accendersi di un amore ctlìcacc di 
preferenza pel line anziché pegli oggetti delle passioni, 
non avendo di quello una bastevole notizia. Ma la Chie- 
sa stenebrati dall' ignoranza, e disnebbiati dagli errori 
gli intelletti li riempì della luce della sua fede, inge- 
nerò in essi cognizione così vivace, così forte e precisa j 
dell' ordine dei mezzi al line, ne fece concepire tanta 
stima, tanto amore avvampò nella volontà fomentato 
e cresciuto e conservalo [ter 1' uso de' sacramenti, del- 
l' orazione, della mortificazione e delle altre sue prati- 
che, che la volontà stessa riacquistò il perduto dominio 
sulle passioni, e si irevò libera di scegliere, conforme 
a sua natura ragionevole, il bene, evitando il precipizio 
e la mina. Così la Chiesa per la verità ha reso la li- 
bertà vincitrice di tutti i suoi nemici interni: Cognoscetia 
veviUUem, ci veritas UberabU vas. 
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Ma la libertà umana per divenire signora de' pro- 
pri alti si ncH' ordine interiore e sì noli' esteriore volea 
esser francata finalmente dai nemici, che a! di fuori 
P assalivano, la combattevano e la rendevano schiava 
avvilita netr ignominia dfella polvere e dei ceppi. L' i- 
gnoranza, gli errori, (c posteriormente 1' eresie e le 
sciame in certa proporzione almeno ) aveano dato una 
immensa preponderanza all' amore dei beni terreni, 
inaugurata i' era della liberta delle passioni cieche e 
brutali, e dell'egoismo il più sfrenalo, e assuefatto gli 
uomini a veder negli altri non già 1' immagine di Dio, 
1' immagine dolce e amala dei propri confratelli, e dei 
coeredi dello stesso regno de' cicli: ma solamente degli 
strumenti capaci di adoperarsi, coni' ogni altro bene di 
proprietà e utilità ed aneo a sfogo dell' uomo, delle libere 
passioni, del libero e illimitato suo egoismo e sollazzo. 
Per abbassare più che la metà del genere umano al- 
l' abbietezza delle derrate, degli utensili" domestici e 
rusticati c delle mandre non si ricliiedca altra condizio- 
ne, che la prevalenza della forza che ciascuno procura- 
va di rinvenire nella superiorità della posizione. E Tu 
allora che la libertà dell' uomo delle passioni e dell' e- 
goismo armata della più brutale violenza prosternò ai 
suoi piedi la libertà dell' uomo della ragione a gemere 
sotto i ferri della schiavitù, quando questi era il più 
debole. Fu allora che la donna cadde tremante a ter- 
ra d'avanti alla prepotenza del marito, e avvilita e pie- 
na di vergogna non osava levare Ì suoi ocelli al cielo, 
com' ancor oggi prescrive la civiltà dei turchi. Allora 
fu che il padre acquistò il diritto inumano di raccoglie- 
re o no da terra i propri nati, e di allevarli ovvero 
lasciarli esposti a perire a suo talento e capriccio, co- 
me è usanza ancor nella Cina. Allora fu, che il debo^ 
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le. Io sventurato, il bisognoso divenne schiavo e pro- 
prietà del padrone con diritto di venderlo, comperarlo, 
abusarlo, tormentarlo, ucciderlo a talento. Finalmente 
allora fu, che il suddito non incontrava, bene spesso, 
nel sovrano se non se il tiranno e il capo dei mani- 
goldi de' suoi popoli, come basta a chiarirlo la storia 
degli Imperatori romani dei primi tre secoli e degli 
imperi lùrdieschi, presso cui finn al presente la mo- 
struosa tirannide continua. In questo stato dì degrada- 
zione la Chiesa trovò la libertà della società coniugale, 
paterna famigliare e pubblica, vai quanto dire la liber- 
tà della maggioranza del genere umano. Chi l' affrancò 
o Dilettissimi"? I potenti? I moderatori dei popoli? Ma 
non erano forse essi, che la tenevano oppressa sotto Ì 
ceppi? Forse i sapienti, i Filantropi di que' giorni? Co- 
storo anzi generalmente erano i più corrotti, come un 
di loro, il filosofo Luciano ci fa conoscere, e come S. 
Paolo (Rom. 1.) insegna, e cercavano anzi argomenti 
per dimostrare la servitù essere un portato di una legge 
di natura. E quindi non essere tulli gli uomini eguali 
secondo natura umana, non avere la stessa origine, non 
derivare dallo slesso ceppo, non doversi riputare tutti 
fratelli, nè destinati alia medesima eredità. Ecco come 
hanno aiutato la libertà cotestoro, che pur non cessa- 
vano di gridare Non nequimini ecc. La Chiesa si a- 
vanzò sola a proclamare queste dottrine, che i saggi del 
paganesimo s' ostinavano a combattere e a negare. E colla 
sapienza della fede dichiarò che la moglie è compagna 
indivisibile del marito, ossa delle sue ossa, carne della 
sua carne e così 1' ebbe rivendicala a libertà senza li- 
barla da quella dipendenza ragionevole, che al marito 
deve, come capo della società conjugale. Colla sapien- 
za della fede rivendicò a libertà i figli mostrando ai 
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parenti, che doveano amarli allibarli e curarli, quali 
tigli di Dio, non menomando per altro in questi quel- 
1' amore clic doveano ai genitori , rappresentanti 1' au- 
torità di Dio. Assicurò la libertà degli schiavi senza tur- 
bare Ì diritti del padrone, denunciando a questo di ri- 
spettare in loro i fratelli in Cristo, e i coeredi nella 
gloria, e insieme inculcando agli schiavi obbedienza 
e rispetto verso i padroni. Rivendicò da ultimo 
a libertà i sudditi coli' intimare da una parte al 
Sovrano che dovrà render conto al giudice de' vivi e 
dei morti delle lagrime spremute, del sangue versato, 
delle angherie e del malgoverno dei sudditi, riguardati 
da Dio quali suoi propri servi e figliuoli, e da Dio conce- 
dutigli al fine che glieli custodisca, difenda e protegga, 
agevolando loro il cammino alla vita eterna: e dall' al- 
tra coir ingiungere al sudditi obbedienza e rispetto aì 
giusti comandi del Sovrano sotto le stesse minacce di 
eterna dannazione tanto contro ai patenti che divenis- 
sero tiranni, quanto contro ai sudditi, che si costituis- 
sero ribelli. 

Di tal modo la Chiesa cogli splendori di quella ve- 
rità, che, illuminando ogni uomo Tegnente su questa 
terra, è il sole del mondo morale, ha difeso e mante- 
nuto tra gli uomini ì diritti delia vera libertà di arbi- 
trio , ha mostrato , come 1' essenza di essa dimori 
nel potere di scegliere il bene, evitando il male, e 1* or- 
dine dei mezzi alla felicità, evitando il disordine, che 
alla infelicità travolge. Francando poi la libertà da tulli 
i nemici interni ed esterni ebbe il felice risultalo di 
essere riuscita a cambiare la faccia delle cose, di aver 
fatto scomparire colla sola forza del vero il mondo 
dell' ignoranza, degli errori, delle passioni, della schia- 
vitù e della tirannia e creato in sua vece quello della 
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scienza della verità, della ragione, della vera libertà 
d' ogni diritto in tutti i gradi della scala sociale, cioè 
a dire, della cristiana civiltà e per ultimo di aver com- 
piuto il disegno che ella era da Cristo destinala ad in- 
carnare e colorire nel mondo, insegnando, che mai 
non sarà possibile vera libertà se non a condizione, che 
gli uomini conoscano la verità da luì slesso insegnata 
pel magistero della stessa Chiesa: cognoscelis veritatem 
et veritas liberabit vot. Si dovranno dunque chiamare 
sinceri amatori della vera libertà e civiltà coloro, 
che accusano la Chiesa di contraria, di osleggiatrice, 
di avversalrice della medesima? coloro, che per ren- 
dervi liberi, v' insinuano di volgere le spalle alla luce 
della divina verità, che Dio per mezzo della Chiesa uni- 
camente spande nel mondo? coloro che vi invitano a se- 
guirli a brancolar nelle tenebre, cui vanno diffonden- 
do a ruina di chi si lascia pigliare al grido del tu» 
sequtmini, sectam nostrani tenete, si vultis beate vi- 
vere? Se costoro rigettano la libertà della Chiesa, che 
è quella della verità, dunque è evidente, che vogliono 
la contraria, quella cioè della falsità, dell' ignoranza e 
dell' errore ; quella dell' uomo brutale sopra I' uomo 
ragionevole; quella, con cui il prepotente abbassa il de- 
bole sotto il peso d' iniqui ferri alla condizione la più 
abbietta e lagrimevole di semplice cosa, priva di perso- 
nalità; quella di svincolarsi e proclamarsi indipendenti 
dalla verità stessa, e per conseguenza, indipendenti 
dalla Chiesa, da Cristo, da Dio; quella infine di negar 
tutte queste verità e gettare il mondo negli orrori be- 
stiali dell' ateismo, rincacciarlo fino a quello stato 
d' abbrutimento morale conosciuto sotto il nome d' i- 
dolatria, dove ciascun uomo sia padrone o di non rico- 
noscere alcuna divinità, a di erigerne tal numero che 
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basti a dare una diviniti! a ciascuna delle sue passioni 
e traviamenti. Si vede, che per codesti novelli arrivati 
Dottori ia scienza almeno ed il buon senso hanno ve- 
ramente progredito, avendo trovato dopo tanti studi, 
clie il mondo mutabile, finito, contingente, effetto può 
spiegarsi senza bisogno di risalire lino od un essere 
supremo immutabile, infinito, necessario, che ne sia la 
cagione improdotta, come si era per 1' addietro costu- 
mato. Il serio vnlore scientifico e pratico dì questo no- 
vello progresso c' è svelato da uno de' maggiori loro 
maestri, il tedesco Sig. Hegel coli' insegnarci, che 1' es- 
sere è il non essere, che errore fondamentale è tenere 
il contrario , come fin qui si e usato. Quando un partito 
perviene a tale stremo e parossismo di pervertimento, 
di degradazione, e di odio contro la verità in generale 
tutta quanta, allora i suoi urli e ruggiti spaventosi scop- 
piano, e dovunque il mondo morale traballando sulle 
antiche sue basi riscuotesi come atterrito da una forza 
dissolvente che invadere lo vuole e scaraventare all' an- 
tico caos. Allora i Renan incaricali dai loro consorti 
vomitano liberamente dalla Senna le bestemmie orri- 
bili di distruzione. Allora liberamente insegnano , che 
Cristo non è Dio, e che tutt' al più, per conseguenza, 
non divina, ma umana istituzione è la Chiesa. Essa in- 
oltre sarà mutabile e difeltiliile e soggetta a tutte le 
vicende della umana società. Allora pei 1 compiere il si- 
stema, si va più innanzi e si stabilisce, che non vi è 
Dio; o se vi è, soggiungesi col Proudhon, che non può 
essere, se non il male; e che quindi bisogna abbando- 
narsi ad odiarlo col fare tutto il rovescio di ciò , che 
egli dicesi comandare. In questa maniera si spiega, o 
Dilettissimi, 1' odio, che taluni portano fino all' eccesso 
del farnetico- contro la Chiesa e per conseguenza contro 
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Cristo e contro Dìo. Ma costoro non danno seguaci, nes- 
suno li cura, nessuno nò fa conto. Lo sappiamo che si dice 
così. Ma non polrebb' essere questa un' altra insidia, 
un sonnifero per farvi addormentare in quel tempo, che 
dovreste con maggior diligenza vegliare e difendervi 
contro i nemici della vostra vita? Non hanno seguaci? 
Mille argomenti di cui ci è forza passarci affatto, 
ina noti del resto, untissimi all' universale, provano ad 
evidenza il ti m lim ili: e poi ci si viene a ricantare, che 
limino lincili si'.miiici, che nessuno li cura, nessuno ne fa 
conto? Ma se c cosi ci si spieghi, perchè il Renan po- 
tè, senza una molestia al mondo, avventare il più in- 
degno insulto contro la religione della Francia, negando 
sfacciatamente la divinità di Gesù Cristo? É forse la li- 
bertà della stampa in Francia, che gli ha servilo di 
paladino? È forse il pregio di altre parti pellegrine di 
quelle pagine, che ne scusi la pubblicazione e la cir- 
colazione? Se nessuno li cura c nessuno ne fa conto, 
perchè dunque senza alcun prò uu tale enorme insulto 
si potè lasciar scagliare contro la religione di una nazione 
delle più illuminale e sensibili all' onore? Perche quel 
volume levò presso molti tanto rumore e desiderio di sè? 
Perchè usci sì prontamente per le slampe tradotto 
nelle lingue straniere? Perchè con tanto impegno si e- 
salta da non pochi a cielo e diffonde*! per le città , 
per le borgate e persino per le ville con una specie 
di fanatismo simile a quello che aveano i turchi pel 
loro Corano? E lutto questo indica forse essere pochi e 
tanto pochi da non curarsi, da non farne conto i se- 
guaci di questi atei furiosi, che ripetono la satanica be- 
stemmia; schiacciamo l'infame? Dilettissimi! la storia 
nota tra gli altri fatti degni sempre della più seria at- 
tenzione dei Cristiani e fecondi dei più utili ammaestra- 
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menti, clic liopo I' empio Ario seguito dulia lunga 
schiera degli ariani e dietro Costanzo comparvero i bar- 
bari, elle dal settentrione aggredirono 1' occidente e 
dall' Arabia 1' oriente dell' impero romano. Si permise 
che la novella libertà e civiltà ariana gridasse: schiac- 
ciamo Cristo Uomo-Dio. Ebbene che n' è avvenuto? É 
avvenuto che fu permesso nei consigli di Dio che la 
libertà e ferità della barbarie schiacciasse qucll' impero 
e lo spegnesse nelle lagrime e nel sangue e con esso 
P eresia. Dilettissimi; Ario col codazzo de' suoi è ricom- 
parso. Speriamo, che Iddio, non permetterà il resto 
delle cause di quel!' iliade di sventure mercé special- 
mente delle preghiere della S, Chiesa nostra madre a- 
morosissima. Intanto, o Dilettissimi, tenetevi umili e bas- 
si sotto la potenza dell' Iddio del cielo e della terra, 
affinchè vivendo voi sottomessi a tutti gli ordinamenti 
della sua santa provvidenza meritiate dì essere da lui 
esaltati, quando verrà a visitarvi. Affidate ogni vostra 
sollecitudine alle mani di lui, il quale essendo il mi- 
gliore dei padri ha somma cura del vostro bene. Siate 
temperanti e vegliate assiduamente sopra di voi con ogni 
studio, perocché 1' avversario vostro il diavolo non al- 
trimenti clic lionc, che rugge, va in giro cercando chi 
divorare , a cui voi resistete forti e saldi nella fede. Se 
tribolazioni vi affliggono, rammentate, che i vostri fra- 
telli in Cristo sparsi pel mondo ne sostengono delle 
pari. Ma state di buon animo che il Dio di ogni grazia 
il quale ci ha chiamati all' eterna sua gloria in Cristo' 
Gesù, con un po di patimenti vi perfezionerà, vi con- 
solerà e assoderà. A lui la gloria 1' imperio pe' secoli 
de' secoli. Così sia. Deus autem omnis ijratiw, qui vo- 
cavil nos in (Efernnm stlatn gloriam in Chrislo Jem 
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modisti?» passo* ip&e perfide/, confirmabit, solidabitque. 
Ipsi gloria et imperiar» in «mila saculorum. Amen. 
(1 Pel. V, 10). 

PRESCRIZIONI PER LA S. QUARESIMA 
dill'akno 186 4. 



Per la benignità della nostra S. Madre Chiesa ab- 
biamo il conforto di annunziare a tutti gli amatissimi 
fedeli di questa Diocesi la grazia con cui moderare il 
rigore della S. Quaresima. In virtù pertanto della pre- 
sente noi debitamente autorizzati 1 ° concediamo a tutti 
indistintamente i fedeli di questa Citta e Diocesi di 
Borgo S. Donnino, compresi i Regolari dell' uno e del- 
l' altro sesso, non astretti da voto speciale di astinenza, 
il poter nel corso della S. Quaresima usar delle carni 
anche non salubri, nell' unica refezione, fuori dei gior- 
ni di Domenica. 2° dichiariamo rimanere proibita in 
qualunque giorno la promiscuità di carne e pesce; 3.° 
restano eccettuati da questa concessione il primo giorno 
di Quaresima, i tre giorni delle tempora, gli ultimi 
quattro giorni della settimana santa e la Vigilia di S. 
Giuseppe, dovendosi in tali giorni far uso di cibi sola- 
mente magri e da olio; viene permesso nei ve- 
nerdì e sabbati fuori dei giorni or menzionali 1* uso tan- 
to delle uova e dei latticini, quanto dei condimenti in 
lardo e strutto. 

I molto Reverendi SS. Parrochi con quello zelo 
che cosi bene li distingue, e che ce lì rende carissimi 
come fratelli, esorteranno caldamente i Fedeli loro par- 
rocchiani alla piena osservanza, in lutto il resto della S. 
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Quaresima similmente li eccileranno a compensare questa 
graziosa concessione loro accordata colle limosine, colla 
frequenza dei sacramenti, colla preghiera e specialmente 
con una visita settimanale, da farsi al SS. Sacramento 
o nulla Chiesa della propria parrocchia, o in altra, se 
tornasse più comoda, coli' intendimento di commovere 
le viscere della misericordia del Signore, aftinché sulla 
Chiesa, sul veneratissimo Capo di lei , sult' Episcopato, 
sul clero e popolo cristiano, anzi sul mondo intero 
spanda queir abbondanza e copia di grazie, di cui 
grande sditesi il bisogno. 

Borgo San Donnino 2S Gennaio 1864. 
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Giuseppe Micheli Canee!!. Capii. 



/ ÌI1I. RR. Panda Uggiranno 
la prelente nrl primo di fativi? 
Mgusnte a quello, che l' avranno 
riceewfo. 
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